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… in il Dolore di Papa Francesco… in il Dolore di Papa Francesco  

Il dolore di Papa Francesco per Il dolore di Papa Francesco per   

la strage dei Cristiani in Siriala strage dei Cristiani in Siria  

Hassake. 27 febbraio 2015 - Il dolore di Papa 
Francesco per il nuovo massacro dell’Isis, uccisi 15 
cristiani, una violenza senza fine, rapiti in Siria nel 
governatorato di Hassake, al confine Nord-orientale 
con l’Iraq. “Molti di loro stavano difendendo i loro 
villaggi e le loro famiglie” ha riferito il patriarca     
Emanuel Youkhana che ha dato per primo la notizia 
del sequestro.  
Inoltre è stato riferito delle esecuzione dei fedeli, nel 
villaggio di Tel Hormidz una donna sarebbe stata 
decapitata e due uomini sono stati uccisi a colpi di 
arma da fuoco.  
A riguardo il leader Bassam Ishaq ha chiesto       
l’intervento da parte della coalizione internazionale 
“come è stato fatto a Kobane, altrimenti assisteremo 
a una tragedia umana senza precedenti”. “La Siria 
ormai - ha detto Mario Zenari, nunzio apostolico a 
Damasco - è bagnata dal sangue da nord a sud, da 
est a ovest. Adesso anche nel deserto, in questa 
vasta pianura della Mesopotamia, ci sono macchie 
di sangue dappertutto ed è quello dei cristiani ma 
anche di credenti di altre religioni.  
Qui nel cosiddetto campo quartiere palestinese di 
Yarmouk, vi sono ad esempio 18.500 palestinesi 
che da mesi non hanno più nemmeno una goccia 
d’acqua”. 
Il mondo politico sta a guardare da anni, dopo i   
gravi errori politici mondiali, che hanno creato un 
vuoto di potere in Libia; in Egitto; in Iraq e si         
potrebbe ancora continuare. L‘incapacità  politica  di   
                                                 Continua a pagina 3                                                 Continua a pagina 3   
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programmazione sistematica ha creato ormai una pericolosissima polveriera, che sappiamo la causa 
ma è difficile prevederne l’effetto.  
I tragici quotidiani avvenimenti ci riporta alla  mente al lontano ricordo di 30 anni fa, quando tirarono 
fuori dal terreno le ossa e i crani delle vittime del genocidio armeno su una collina situata al di sopra 
del fiume Khabur, in Siria.  
Fu il primo Olocausto del ventesimo secolo, la distruzione di un popolo, deliberata, pianificata dai    
turchi Ottomani nel 1915, un genocidio che costò la vita di un milione e mezzo di armeni massacrati. 
Isis ha distrutto il Museo di Mosul e mi chiedo quale futuro di speranza può avere il mondo Arabo da 
coloro i quali non rispettano neanche la propria storia ?.  
Intanto è stato individuato attraverso una foto giovanile reperita nell’università che frequentava il boia 
londinese che si chiama Mohammed Emwazi.  
 
 
 
                                                                                                                              Gennaro Angelo Sguro 
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SANTA MESSA CON I NUOVI CARDINALISANTA MESSA CON I NUOVI CARDINALI  

E IL COLLEGIO CARDINALIZIOE IL COLLEGIO CARDINALIZIO  

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCOOMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO  

Basilica VaticanaBasilica Vaticana  

VI Domenica del Tempo Ordinario, 15 febbraio 2015VI Domenica del Tempo Ordinario, 15 febbraio 2015  
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“Signore, se vuoi, tu puoi purificarmi”. Gesù, 
mosso a compassione, tese la mano, lo    
toccò e gli disse: “Lo voglio, sii purifica-
to!” (cfr Mc 1,40-41). La compassione di  
Gesù! Quel “patire con” che lo avvicinava ad 
ogni persona sofferente. Gesù non si       
risparmia, anzi si lascia coinvolgere nel do-
lore e nel bisogno della gente, semplice-
mente perché Egli sa e vuole “patire con”, 
perché ha un cuore che non si vergogna di 
avere “compassione”. «Non poteva più     
entrare pubblicamente in una città, ma rima-
neva fuori, in luoghi deserti» (Mc 1,45).   
Questo significa che, oltre a guarire il       
lebbroso,   Gesù ne ha preso su di sé anche 
l’emarginazione   che   la   legge   di   Mosè         

imponeva (cfr Lv 13,1-2.45-46). Gesù non ha paura del rischio di assumere la sofferenza dell’altro, ma 
ne paga fino in fondo il prezzo (cfr Is 53,4). La compassione porta Gesù ad agire in concreto: a       
reintegrare l’emarginato. E questi sono i tre concetti-chiave che la Chiesa ci propone oggi nella liturgia 
della Parola: la compassione di Gesù di fronte all’emarginazione e la sua volontà di integrazione.  
Emarginazione: Mosè, trattando giuridicamente la questione dei lebbrosi, chiede che vengano           
allontanati ed emarginati dalla comunità, finché perduri il loro male, e li dichiara “impuri” (cfr Lv 13,1-
2.45-46). Immaginate quanta sofferenza e quanta vergogna doveva provare un lebbroso: fisicamente, 
socialmente, psicologicamente e spiritualmente! Egli non è solo vittima della malattia, ma sente di     
esserne anche il colpevole, punito per i suoi peccati! È un morto vivente, “come uno a cui suo padre ha 
sputato in faccia” (cfr Nm 12,14). Inoltre, il lebbroso incute paura, disdegno, disgusto e per questo     
viene abbandonato dai propri familiari, evitato dalle altre persone, emarginato dalla società, anzi la   
società stessa lo espelle e lo costringe a vivere in luoghi distanti dai sani, lo esclude. E ciò al punto che 
se un individuo sano si fosse avvicinato a un lebbroso sarebbe stato severamente punito e spesso   
trattato, a sua volta, da lebbroso. E’ vero, la finalità di tale normativa era quella di salvare i sani,       
proteggere i giusti e, per salvaguardarli da ogni rischio, emarginare “il pericolo” trattando senza pietà il 
contagiato. Così, infatti, esclamò il sommo sacerdote Caifa: «È meglio che muoia un solo uomo per il 
popolo e non perisca la nazione intera» (Gv 11, 50). Integrazione: Gesù rivoluziona e scuote con forza 
quella mentalità chiusa nella paura e autolimitata dai pregiudizi. Egli, tuttavia, non abolisce la Legge di 
Mosè ma la porta a compimento (cfr Mt 5,17), dichiarando, ad esempio, l’inefficacia controproducente 
della legge del taglione; dichiarando che Dio non gradisce l’osservanza del Sabato che disprezza    
l’uomo e lo condanna; o quando, di fronte alla donna peccatrice, non la condanna, anzi la salva dallo 
zelo cieco di coloro che erano già pronti a lapidarla senza pietà, ritenendo di applicare la Legge di    
Mosè. Gesù rivoluziona anche le coscienze nel Discorso della montagna (cfr Mt 5), aprendo nuovi oriz-
zonti per l’umanità e rivelando pienamente la logica di Dio. La logica dell’amore che non si basa sulla 
paura ma sulla libertà, sulla carità, sullo zelo sano e sul desiderio salvifico di Dio: «Dio, nostro            
salvatore, … vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità» (1 Tm 2,3-
4). «Misericordia io voglio e non sacrifici» (Mt 12,7; Os 6,6). Gesù, nuovo Mosè, ha voluto guarire il  
lebbroso, l’ha voluto toccare, l’ha voluto reintegrare nella comunità, senza “autolimitarsi” nei pregiudizi; 
senza adeguarsi alla mentalità dominante della gente; senza preoccuparsi affatto del contagio. Gesù 
risponde alla supplica del lebbroso senza indugio e senza i soliti rimandi per studiare la situazione e 
tutte le eventuali conseguenze! Per Gesù ciò che conta, soprattutto, è raggiungere e salvare i lontani, 
curare le ferite dei malati, reintegrare tutti nella famiglia di Dio. E questo scandalizza qualcuno! E Gesù 
                                                                                                                                                                                                                                                                Continua a pagina 14Continua a pagina 14  
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non ha paura di questo tipo di scandalo! Egli non   
pensa alle persone chiuse che si scandalizzano      
addirittura per una guarigione, che si scandalizzano di 
fronte a qualsiasi apertura, a qualsiasi passo che non 
entri nei loro schemi mentali e spirituali, a qualsiasi 
carezza o tenerezza che non corrisponda alle loro  
abitudini di pensiero e alla loro purità ritualistica. Egli 
ha voluto integrare gli emarginati, salvare coloro che 
sono fuori dall’accampamento (cfr Gv 10). Sono due 
logiche di pensiero e di fede: la paura di perdere i   
salvati e il desiderio di salvare i perduti. Anche oggi 
accade, a volte, di trovarci nell’incrocio di queste    
due   logiche: quella   dei   dottori   della   legge, ossia       

emarginare il pericolo allontanando la persona contagiata, e la logica di Dio che, con la sua misericor-
dia, abbraccia e accoglie reintegrando e trasfigurando il male in bene, la condanna in salvezza e       
l’esclusione in annuncio. Queste due logiche percorrono tutta la storia della Chiesa: emarginare e   
reintegrare. San Paolo, attuando il comandamento del Signore di portare l’annuncio del Vangelo fino 
agli estremi confini della terra (cfr Mt 28,19), scandalizzò e incontrò forte resistenza e grande ostilità 
soprattutto da coloro che esigevano un’incondizionata osservanza della Legge mosaica anche da parte 
dei pagani convertiti. Anche san Pietro venne criticato duramente dalla comunità quando entrò nella 
casa del centurione pagano Cornelio (cfr At 10). La strada della Chiesa, dal Concilio di Gerusalemme 
in poi, è sempre quella di Gesù: della misericordia e dell’integrazione. Questo non vuol dire sottovaluta-
re i pericoli o fare entrare i lupi nel gregge, ma accogliere il figlio prodigo pentito; sanare con determina-
zione e coraggio le ferite del peccato; rimboccarsi le maniche e non rimanere a guardare passivamente 
la sofferenza del mondo. La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno; di 
effondere la misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore sincero; la strada della 
Chiesa è proprio quella di uscire dal proprio recinto per andare a cercare i lontani nelle “periferie”      
essenziali dell’esistenza; quella di adottare integralmente la logica di Dio; di seguire il Maestro che   
disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i     
giusti, ma i peccatori» (Lc 5,31-32). Guarendo il lebbroso, Gesù non reca alcun danno a chi è sano,   
anzi lo libera dalla paura; non gli apporta un pericolo ma gli dona un fratello; non disprezza la Legge 
ma apprezza l’uomo, per il quale Dio ha ispirato la Legge. Infatti, Gesù libera i sani dalla tentazione del 
“fratello maggiore” (cfr Lc 15,11-32) e dal peso dell’invidia e della mormorazione degli “operai che   
hanno sopportato il peso della giornata e il caldo” (cfr Mt 20,1-16). Di conseguenza: la carità non può 
essere neutra, asettica, indifferente, tiepida o imparziale! La carità contagia, appassiona, rischia e  
coinvolge! Perché la carità vera è sempre immeritata, incondizionata e gratuita! (cfr 1 Cor 13). La carità 
è creativa nel trovare il linguaggio giusto per comunicare con tutti coloro che vengono ritenuti inguaribili 
e quindi intoccabili. Trovare il linguaggio giusto… Il contatto è il vero linguaggio comunicativo, lo stesso 
linguaggio affettivo che ha trasmesso al lebbroso la guarigione. Quante guarigioni possiamo compiere 
e trasmettere imparando questo linguaggio del contatto! Era un lebbroso ed è diventato annunciatore 
dell’amore di Dio. Dice il Vangelo: «Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il       
fatto» (Mc 1,45). Cari nuovi Cardinali, questa è la logica di Gesù, questa è la strada della Chiesa: non 
solo accogliere e integrare, con coraggio evangelico, quelli che bussano alla nostra porta, ma uscire, 
andare a cercare, senza pregiudizi e senza paura, i lontani manifestando loro gratuitamente ciò che noi 
abbiamo gratuitamente ricevuto. «Chi dice di rimanere in [Cristo], deve anch’egli comportarsi come lui 
si è comportato» (1 Gv 2,6). La totale disponibilità nel servire gli altri è il nostro segno distintivo, è     
l’unico nostro titolo di onore! E pensate bene, in questi giorni in cui avete ricevuto il titolo cardinalizio, 
invochiamo    l’intercessione   di    Maria, Madre   della   Chiesa, che   ha   sofferto   in   prima  persona 
  
                                                                                                                                                                                                                                                                continua a pagina 14continua a pagina 14  
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l’emarginazione a causa delle calunnie (cfr Gv 8,41) e dell’esilio (cfr Mt 2,13-23), affinché ci ottenga di 
essere servi fedeli a Dio. Ci insegni Lei - che è la Madre - a non avere paura di accogliere con           
tenerezza gli emarginati; a non avere paura della tenerezza. Quante volte abbiamo paura della         
tenerezza!  
Ci   insegni   a  non  avere  paura   della   tenerezza   e   della   compassione; ci   rivesta   di   pazienza  
nell’accompagnarli nel loro cammino, senza cercare i risultati di un successo mondano; ci mostri Gesù 
e ci faccia camminare come Lui. Cari fratelli nuovi Cardinali, guardando a Gesù e alla nostra Madre, vi 
esorto a servire la Chiesa in modo tale che i cristiani - edificati dalla nostra testimonianza - non siano 
tentati di stare con Gesù senza voler stare con gli emarginati, isolandosi in una casta che nulla ha di 
autenticamente ecclesiale. Vi esorto a servire Gesù crocifisso in ogni persona emarginata, per qualsiasi 
motivo; a vedere il Signore in ogni persona esclusa che ha fame, che ha sete, che è nuda; il Signore 
che è presente anche in coloro che hanno perso la fede, o che si sono allontanati dal vivere la propria 
fede, o che si dichiarano atei; il Signore che è in carcere, che è ammalato, che non ha lavoro, che è 
perseguitato; il Signore che è nel lebbroso - nel corpo o nell’anima -, che è discriminato! Non scopriamo 
il Signore se non accogliamo in modo autentico l’emarginato! Ricordiamo sempre l’immagine di san 
Francesco che non ha avuto paura di abbracciare il lebbroso e di accogliere coloro che soffrono     
qualsiasi genere di emarginazione. In realtà, cari fratelli, sul vangelo degli emarginati, si gioca e si   
scopre e si rivela la nostra credibilità!. 
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Le parole del pontefice durante l'udienza in Vaticano alla 
diocesi di Cassano allo Jonio: "Calabria    meravigliosa, 
non sia sfregiata per interessi" . E sulle infiltrazioni della 
'ndrangheta in processioni e riti sacri ammonisce: 
"Religiosità esteriore non vi fa veri credenti" - "A quanti 
hanno scelto la via del male e sono affiliati a org anizza-
zioni malavitose rinnovo il pressante invito alla c onver-
sione ". Le sue parole per le cosche erano rimaste scolpite 
soprattutto il 21 giugno scorso, durante il     viaggio che Pa-
pa Bergoglio ha compiuto proprio a Cassano, quando      
nell'omelia di Sibari è risuonata la prima esplicita scomunica 
da parte di un pontefice per i mafiosi.  

 

Papa Francesco, nuovo monito ai mafiosi: "Convertitevi!"Papa Francesco, nuovo monito ai mafiosi: "Convertitevi!"  

Il Papa: "I mafiosi sono scomunicati" . Parlando nell'aula Paolo VI, il Pontefice è sembrato evocare 
anche quell'episodio rimarcando le distanze tra la mafiosità e la religiosità rispetto ai riti sacri: "I gesti 
esteriori di religiosità non bastano per accreditar e come credenti quanti, con la cattiveria e    
l'arroganza tipica dei malavitosi, fanno dell'illeg alità il loro stile di vita. Non si può - dirsi cristia-
ni e violare la dignità delle persone; quanti appar tengono alla comunità cristiana non possono 
programmare e consumare atti di violenza contro gli  altri e contro l'ambiente ". Santini e statue, 
del resto, fanno da sempre parte del corredo dei padrini. Ha sottolineato con fermezza Papa          
Francesco, "i gesti esteriori di religiosità non accompagnati da vera e pubblica conversione non 
bastano per considerarsi in comunione con Cristo e la sua Chiesa" . " O Gesù o il male !  ". 

 

Addio a Sabrina, la ragazza di Benevento che abbracciò il PapaAddio a Sabrina, la ragazza di Benevento che abbracciò il Papa  

Il 2 novembre il Pontefice le telefonò dopo la toccante lettera, poi l'incontroIl 2 novembre il Pontefice le telefonò dopo la toccante lettera, poi l'incontro  

Benevento. Quelle parole di conforto di Papa Francesco l’hanno accompagnata   Benevento. Quelle parole di conforto di Papa Francesco l’hanno accompagnata   

ogni giorno, di fatica e di speranza fino a quando il suo cuore ha deciso di smettere ogni giorno, di fatica e di speranza fino a quando il suo cuore ha deciso di smettere 

di battere. Disse: di battere. Disse: « Francesco mi aiuta a combattere il cancro » « Francesco mi aiuta a combattere il cancro » . .   
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La nostra speranza futura di Pace nel La nostra speranza futura di Pace nel   

mondo è riposta nella costruzione della mondo è riposta nella costruzione della   

Casa Mondiale della CulturaCasa Mondiale della Cultura  
 

 

         Le Lacrime dei Poeti Le Lacrime dei Poeti Le Lacrime dei Poeti    

            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 
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al Prof. Sergio Mattarella buon lavoro, nella consapevolezza di al Prof. Sergio Mattarella buon lavoro, nella consapevolezza di   

una Persona moralmente integra che onora la nostra amata Italia!. una Persona moralmente integra che onora la nostra amata Italia!.   
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… in Sergio Mattarella Presidente… in Sergio Mattarella Presidente   

Lettera aperta Lettera aperta   

al Prof. Sergio Mattarella, al Prof. Sergio Mattarella,   

neo Presidente della Repubblicaneo Presidente della Repubblica  

 Caro Professore, Signor Presidente, l’Associazione 
Internazionale di Apostolato Cattolico (A.I.A.C.), con i 
suoi sette dipartimenti, all’unisono desiderano       
esprimerle tutta la nostra profonda stima alla Sua  
nobile Persona. La grave situazione morale, etica, e 
culturale in cui da decenni vive l’Italia, e la totale   
inesistenza attuale della “politica”, ci ha fatto temere 
il peggio, cioè di aprire un nuovo grave vuoto        
istituzionale alla Presidenza della Repubblica. La sua 
nomina ci tranquillizza e ci assicura quella continuità 
di prestigio e autorevolezza di cui storicamente ha 
rappresentato, e rappresenta l’ultimo baluardo di   
autentica Democrazia. Nel mio personale cuore       
conservo gelosamente i veri valori essenziali         
dell’esistenza dalle profonde radici cattoliche, dovuto 
anche per avere avuto l’onore di conoscere illustri 
statisti moderati. Non tanto sono d’accordo su       
superficiali citazioni come persona “fredda e sobrio”, 
credo invece che il suo apparente silenzio, sia il    
riflettere per raggiungere il giusto convincimento e 
agire di conseguenza in equilibrio e giustizia, come 
da Sturziana memoria. Le auguriamo Signor        
Presidente buon lavoro e tanta salute!.  
Suo nel Signore 
Gennaro Angelo Sguro 
Presidente dell’Aiac 
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Breve biografia del Presidente della Repubblica Sergio MattarellaBreve biografia del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella  

Sergio Mattarella è nato a Palermo il 23 luglio 1941. Ha tre figli. 
Laureato in Giurisprudenza nel 1964 all’Università “La Sapienza” di Roma 
con il massimo dei voti e la lode, discutendo una tesi su “La funzione di  
indirizzo politico”, è stato iscritto nell’albo degli avvocati del Foro di Palermo 
dal 1967. 
Ha insegnato diritto parlamentare presso la Facoltà di giurisprudenza     
dell’Università di Palermo fino al 1983, anno in cui è stato collocato in a-
spettativa perché entrato a far parte della Camera dei Deputati. 
La sua attività scientifica e le sue pubblicazioni hanno riguardato prevalen-
temente argomenti di diritto costituzionale (intervento della Regione         
siciliana nell’economia, bicameralismo, procedimento legislativo, attività 
ispettiva del Parlamento, indennità di espropriazione, evoluzione della    
amministrazione regionale siciliana, controlli sugli enti locali). Altre pubbli-
cazioni hanno riguardato temi legati alla sua attività parlamentare e di     
governo. Ha svolto relazioni e interventi in convegni di studi giuridici e    
tenuto lezioni in corsi di master e di specializzazione in varie Università. 
Il suo percorso politico ha origine all’interno del filone di impegno cattolico-
sociale e riformatore. Eletto deputato per la Democrazia Cristiana nel 1983 
nella circoscrizione della Sicilia occidentale, ha fatto parte della Camera dei 

Deputati sino al 2008. 
In queste sette legislature ha fatto parte della Commissione Affari costituzionali, della Commissioni Affari esteri e 
del Comitato per la Legislazione, di cui è stato anche Presidente. 
E’ stato componente, inoltre, della Commissione bicamerale per le Riforme istituzionali dell’XI legislatura, di cui è 
stato Vice Presidente, della Commissione bicamerale per le Riforme istituzionali della XIII legislatura, della    
Commissione parlamentare d’inchiesta sul terrorismo e le stragi, della Commissione parlamentare d’inchiesta  
sulla mafia. Nella XV legislatura è stato Presidente della Commissione Giurisdizionale della Camera dei Deputati. 
Nella XIII legislatura è stato Presidente del Gruppo parlamentare dei Popolari e Democratici (dall’inizio della     
legislatura all’ottobre 1998). 
Dal luglio del 1987 al luglio del 1989 è stato Ministro dei Rapporti con il Parlamento. Risalgono a quegli anni la 
riforma dell’ordinamento della Presidenza del Consiglio e l’abolizione della ordinarietà del voto segreto in         
Parlamento. Dal luglio del 1989 al luglio del 1990 è stato Ministro della Pubblica Istruzione. Sono di quel periodo 
la Conferenza nazionale della scuola (gennaio ’90) e la riforma degli ordinamenti della scuola elementare che, tra 
le innovazioni, introdusse il modulo dei tre maestri su due classi (legge n. 148 del 1990). 
Dall’ottobre 1998 è stato Vice Presidente del Consiglio dei Ministri sino al dicembre 1999 quando è stato          
nominato Ministro della Difesa, incarico tenuto fino alle elezioni del giugno del 2001. Approvate in quegli anni la 
legge che ha abolito la leva militare obbligatoria e quella che ha reso l’Arma dei Carabinieri forza armata           
autonoma. In quella fase l’Italia ha sviluppato una intensa presenza nelle missioni di pace dispiegate per iniziative 
delle Nazioni Unite ed ha contribuito significativamente alle operazioni di interposizione e mantenimento della   
pace in Bosnia-Herzegovina, Kosovo e nella ex Repubblica Jugoslava di Macedonia. L’avvio della Politica        
europea di sicurezza e difesa, in quella stagione, ha visto l’Italia tra i più convinti sostenitori, con l’avvio, tra l’altro, 
del primo corpo d’armata europeo. 
Nelle elezioni politiche del 2008 non si è ricandidato e ha concluso la sua attività politica. 
Nel maggio 2009 è stato eletto dal Parlamento componente del Consiglio di presidenza della Giustizia              
amministrativa, di cui è stato Vice Presidente. 
Il 5 ottobre 2011 è stato eletto Giudice Costituzionale dal Parlamento ed è entrato a far parte della Corte           
Costituzionale con il giuramento dell’11 ottobre 2011. 
Il 31 gennaio 2015 è stato eletto dodicesimo Presidente della Repubblica. 
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È entrato a Montecitorio con la preoccupata lentezza di chi avverte il È entrato a Montecitorio con la preoccupata lentezza di chi avverte il 
peso della storia. E davvero il corpo di Sergio Mattarella, che           peso della storia. E davvero il corpo di Sergio Mattarella, che           
incedeva in parlamento per giurare, svelava nel viso e nelle gambe incedeva in parlamento per giurare, svelava nel viso e nelle gambe 
che teneva strette quella che teneva strette quella “piena angoscia del compito” “piena angoscia del compito” che nei primi che nei primi 
minuti del suo discorso, durato 35, tutti gli italiani hanno compreso.minuti del suo discorso, durato 35, tutti gli italiani hanno compreso.  
Con i vestiti che gli scivolavano sulle spalle ferme e rigide come Con i vestiti che gli scivolavano sulle spalle ferme e rigide come 
grucce, Mattarella non sorrideva e non perché non lo sapesse fare, grucce, Mattarella non sorrideva e non perché non lo sapesse fare, 
ma solo perché i siciliani hanno paura dell’allegria e interrompono il ma solo perché i siciliani hanno paura dell’allegria e interrompono il 
silenzio solo se c’è qualcosa che valga di più. E infatti mentre       silenzio solo se c’è qualcosa che valga di più. E infatti mentre       
Matterella salutava il parlamento, i predecessori Carlo Azeglio    Matterella salutava il parlamento, i predecessori Carlo Azeglio    
Ciampi e Giorgio Napolitano, accompagnava gli omaggi, con questi Ciampi e Giorgio Napolitano, accompagnava gli omaggi, con questi 
aggettivi aggettivi “un saluto rispettoso a questo parlamento”“un saluto rispettoso a questo parlamento”, , “un saluto    “un saluto    

deferente ai miei predecessori e affettuosa riconoscenza”deferente ai miei predecessori e affettuosa riconoscenza”, , “un      “un      

sincero ringraziamento alle Forze Armate”sincero ringraziamento alle Forze Armate”..  
  

Serrgio Mattarella, il testo integrale del discorsoSerrgio Mattarella, il testo integrale del discorso 

Signora Presidente della Camera dei Deputati, Signora Vice Presidente del Senato, Signori Parlamentari e Dele-
gati regionali. Rivolgo un saluto rispettoso a questa assemblea, ai parlamentari che interpretano la sovranità del 
nostro popolo e le danno voce e alle Regioni qui rappresentate. Ringrazio  la  Presidente Laura Boldrini e la  Vice 
                                                                                                                                                       Segue a pagina 5Segue a pagina 5  
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Presidente Valeria Fedeli. Ringrazio tutti coloro 
che hanno preso parte al voto. Un pensiero  
deferente ai miei predecessori, Carlo Azeglio 
Ciampi e Giorgio Napolitano, che hanno svolto 
la loro funzione con impegno e dedizione     
esemplari. A loro va l'affettuosa riconoscenza 
degli italiani. Al Presidente Napolitano che, in 
un momento difficile, ha accettato l'onere di un 
secondo mandato, un ringraziamento partico-
larmente intenso. Rendo omaggio alla Corte 
Costituzionale organo di alta garanzia a tutela 
della nostra Carta fondamentale, al Consiglio 
Superiore della magistratura presidio della   
indipendenza e a tutte le magistrature. Avverto 
pienamente la responsabilità del compito che 
mi è stato affidato.  

La responsabilità di rappresentare l'unità nazionale innanzitutto. L'unità che lega indissolubilmente i nostri territori, 
dal Nord al Mezzogiorno. Ma anche l'unità costituita dall'insieme delle attese e delle aspirazioni dei nostri        
concittadini. Questa unità, rischia di essere difficile, fragile, lontana. L'impegno di tutti deve essere rivolto a       
superare le difficoltà degli italiani e a realizzare le loro speranze. La lunga crisi, prolungatasi oltre ogni limite, ha 
inferto ferite al tessuto sociale del nostro Paese e ha messo a dura prova la tenuta del suo sistema produttivo. Ha 
aumentato le ingiustizie. Ha generato nuove povertà. Ha prodotto emarginazione e solitudine.  
Le angosce si annidano in tante famiglie per le difficoltà che sottraggono il futuro alle ragazze e ai ragazzi. Il     
lavoro che manca per tanti giovani, specialmente nel Mezzogiorno, la perdita di occupazione, l'esclusione, le    
difficoltà che si incontrano nel garantire diritti e servizi sociali fondamentali.  
Sono questi i punti dell'agenda esigente su cui sarà misurata la vicinanza delle istituzioni al popolo. Dobbiamo 
saper scongiurare il rischio che la crisi economica intacchi il rispetto di principi e valori su cui si fonda il patto    
sociale sancito dalla Costituzione. Per uscire dalla crisi, che ha fiaccato in modo grave l'economia nazionale e 
quella europea, va alimentata l'inversione del ciclo economico, da lungo tempo attesa. È indispensabile che al 
consolidamento finanziario si accompagni una robusta iniziativa di crescita, da articolare innanzitutto a livello    
europeo. Nel corso del semestre di Presidenza dell'Unione Europea appena conclusosi, il Governo - cui rivolgo un 
saluto e un augurio di buon lavoro - ha opportunamente perseguito questa strategia. Sussiste oggi l'esigenza di 
confermare il patto costituzionale che mantiene unito il Paese e che riconosce a tutti i cittadini i diritti fondamentali 
e pari dignità sociale e impegna la Repubblica a rimuovere gli ostacoli che limitano la libertà e l'eguaglianza. 
L'urgenza di riforme istituzionali, economiche e sociali deriva dal dovere di dare risposte efficaci alla nostra       
comunità, risposte adeguate alle sfide che abbiamo di fronte. Esistono nel nostro Paese energie che attendono 
soltanto di trovare modo di esprimersi compiutamente.  
Penso ai giovani che coltivano i propri talenti e che vorrebbero vedere riconosciuto il merito. Penso alle imprese, 
piccole medie e grandi che, tra rilevanti difficoltà, trovano il coraggio di continuare a innovare e a competere sui 
mercati internazionali. Penso alla Pubblica Amministrazione che possiede competenze di valore ma che deve  
declinare i principi costituzionali, adeguandosi alle possibilità offerte dalle nuove tecnologie e alle sensibilità dei 
cittadini, che chiedono partecipazione, trasparenza, semplicità degli adempimenti, coerenza nelle decisioni. Non 
servono generiche esortazioni a guardare al futuro ma piuttosto la tenace mobilitazione di tutte le risorse della so-
cietà italiana. Parlare di unità nazionale significa, allora, ridare al Paese un orizzonte di speranza. Perché questa 
speranza non rimanga un'evocazione astratta, occorre ricostruire quei legami che tengono insieme la società. A 
questa azione sono chiamate tutte le forze vive delle nostre comunità in Patria come all'estero. Ai connazionali nel 
mondo va il mio saluto affettuoso.  
GLI STRANIERI 
Un pensiero di amicizia rivolgo alle numerose comunità straniere presenti nel nostro Paese. La strada maestra di 
un Paese unito è quella che indica la nostra Costituzione, quando sottolinea il ruolo delle formazioni sociali,      
corollario di una piena partecipazione alla vita pubblica. La crisi di rappresentanza ha reso deboli o inefficaci gli 
strumenti tradizionali della partecipazione, mentre dalla società emergono, con forza, nuove modalità di            
espressione che hanno già prodotto risultati avvertibili nella politica e nei suoi soggetti. Questo stesso Parlamento 
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presenta elementi di novità e di cambiamento. La più alta percentuale di donne e tanti giovani parlamentari. Un 
risultato prezioso che troppe volte la politica stessa finisce per oscurare dietro polemiche e conflitti. I giovani par-
lamentari portano in queste aule le speranze e le attese dei propri coetanei. Rappresentano anche, con la capaci-
tà di critica, e persino di indignazione, la voglia di cambiare. A loro, in particolare, chiedo di dare un contributo po-
sitivo al nostro essere davvero comunità nazionale, non dimenticando mai l'essenza del mandato parlamentare. 
L'idea, cioè, che in queste aule non si è espressione di un segmento della società o di interessi particolari, ma si è 
rappresentanti dell'intero popolo italiano e, tutti insieme, al servizio del Paese. Tutti sono chiamati ad assumere 
per intero questa responsabilità. Condizione primaria per riaccostare gli italiani alle istituzioni è intendere la politi-
ca come servizio al bene comune, patrimonio di ognuno e di tutti. È necessario ricollegare a esse quei tanti nostri 
concittadini che le avvertono lontane ed estranee. La democrazia non è una conquista definitiva ma va inverata 
continuamente, individuando le formule più adeguate al mutamento dei tempi. È significativo che il mio giuramen-
to sia avvenuto mentre sta per completarsi il percorso di un'ampia e incisiva riforma della seconda parte della   
Costituzione. Senza entrare nel merito delle singole soluzioni, che competono al Parlamento, nella sua sovranità, 
desidero esprimere l'auspicio che questo percorso sia portato a compimento con l'obiettivo di rendere più adegua-
ta la nostra democrazia. Riformare la Costituzione per rafforzare il processo democratico. Vi è anche la necessità 
di superare la logica della deroga costante alle forme ordinarie del processo legislativo, bilanciando l'esigenza di 
governo con il rispetto delle garanzie procedurali di una corretta dialettica parlamentare. Come è stato più volte 
sollecitato dal Presidente Napolitano, un'altra priorità è costituita dall'approvazione di una nuova legge elettorale, 
tema sul quale è impegnato il Parlamento. Nel linguaggio corrente si è soliti tradurre il compito del capo dello   
Stato nel ruolo di un arbitro, del garante della Costituzione. È una immagine efficace. All'arbitro compete la pun-
tuale applicazione delle regole. L'arbitro deve essere - e sarà - imparziale. I giocatori lo aiutino con la loro corret-
tezza. Il Presidente della Repubblica è garante della Costituzione. La garanzia più forte della nostra Costituzione 
consiste, peraltro, nella sua applicazione. Nel viverla giorno per giorno. Garantire la Costituzione significa garanti-
re il diritto allo studio dei nostri ragazzi in una scuola moderna in ambienti sicuri, garantire il loro diritto al futuro. 
Significa  riconoscere e rendere effettivo il diritto al lavoro. Significa promuovere la cultura diffusa e la ricerca di 
eccellenza, anche utilizzando le nuove tecnologie e superando il divario digitale. Significa amare i nostri tesori 
ambientali e artistici. Significa ripudiare la guerra e promuovere la pace. Significa garantire i diritti dei malati. Si-
gnifica che    ciascuno concorra, con lealtà, alle spese della comunità nazionale. Significa che si possa ottenere 
giustizia in tempi rapidi. Significa fare in modo che le donne non debbano avere paura di violenze e discriminazio-
ni. Significa rimuovere ogni barriera che limiti i diritti delle persone con disabilità. Significa sostenere la famiglia, 
risorsa della società. Significa garantire l'autonomia ed il pluralismo dell'informazione, presidio di democrazia. Si-
gnifica ricordare la Resistenza e il sacrificio di tanti che settanta anni fa liberarono l'Italia dal nazifascismo. Signifi-
ca libertà.    Libertà come pieno sviluppo dei diritti civili, nella sfera sociale come in quella economica, nella sfera 
personale e affettiva. Garantire la Costituzione significa affermare e diffondere un senso forte della legalità. La 
lotta alla mafia e quella alla corruzione sono priorità assolute. La corruzione ha raggiunto un livello inaccettabile. 
Divora risorse che potrebbero essere destinate ai cittadini. Impedisce la corretta esplicazione delle regole del 
mercato. Favorisce le consorterie e penalizza gli onesti e i capaci. L'attuale Pontefice, Francesco, che ringrazio 
per il messaggio di auguri che ha voluto inviarmi, ha usato parole severe contro i corrotti: «Uomini di buone ma-
niere, ma di cattive abitudini». È allarmante la diffusione delle mafie, antiche e nuove, anche in aree geografiche 
storicamente immuni. Un cancro pervasivo, che distrugge speranze, impone gioghi e sopraffazioni, calpesta diritti. 
Dobbiamo incoraggiare l'azione determinata della magistratura e delle forze dell'ordine che, spesso a rischio della   
Segue a pagina 7Segue a pagina 7  
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vita, si battono per contrastare la criminalità organizzata. Nella lotta alle mafie abbiamo avuto molti eroi. Penso tra 
gli altri a Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Per sconfiggere la mafia occorre una moltitudine di persone       
oneste, competenti, tenaci. E una dirigenza politica e amministrativa capace di compiere il proprio dovere. Altri 
rischi minacciano la nostra convivenza. Il terrorismo internazionale ha lanciato la sua sfida sanguinosa, seminan-
do lutti e tragedie in ogni parte del mondo e facendo vittime innocenti. Siamo inorriditi dalle barbare decapitazioni 
di ostaggi, dalle guerre e dagli eccidi in Medio Oriente e in Africa, fino ai tragici fatti di Parigi. Il nostro Paese ha 
pagato, più volte, in un passato non troppo lontano, il prezzo dell'odio e dell'intolleranza. Voglio ricordare un solo 
nome: Stefano Taché, rimasto ucciso nel vile attacco terroristico alla Sinagoga di Roma nell'ottobre del 1982.    
Aveva solo due anni. Era un nostro bambino, un bambino italiano. La pratica della violenza in nome della religione 
sembrava un capitolo da tempo chiuso dalla storia. Va condannato e combattuto chi strumentalizza a fini di      
dominio il proprio credo, violando il diritto fondamentale alla libertà religiosa. Considerare la sfida terribile del     
terrorismo fondamentalista nell'ottica dello scontro tra religioni o tra civiltà sarebbe un grave errore. La minaccia è 
molto più profonda e più vasta. L'attacco è ai fondamenti di libertà, di democrazia, di tolleranza e di convivenza. 
Per minacce globali servono risposte globali. Un fenomeno così grave non si può combattere rinchiudendosi nel 
fortino degli Stati nazionali. I predicatori d'odio e coloro che reclutano assassini utilizzano internet e i mezzi di     
comunicazione più sofisticati, che sfuggono, per la loro stessa natura, a una dimensione territoriale. La comunità 
internazionale deve mettere in campo tutte le sue risorse. Nel salutare il Corpo Diplomatico accreditato presso la 
Repubblica, esprimo un auspicio di intensa collaborazione anche in questa direzione. La lotta al terrorismo va 
condotta con fermezza, intelligenza, capacità di discernimento. Una lotta impegnativa che non può prescindere 
dalla sicurezza: lo Stato deve assicurare il diritto dei cittadini a una vita serena e libera dalla paura. Il sentimento 
della speranza ha caratterizzato l'Europa nel dopoguerra e alla caduta del muro di Berlino. Speranza di libertà e di 
ripresa dopo la guerra, speranza di affermazione di valori di democrazia dopo il 1989. Nella nuova Europa l'Italia 
ha trovato l'affermazione della sua sovranità; un approdo sicuro ma soprattutto un luogo da cui ripartire per      
vincere le sfide globali. L'Unione Europea rappresenta oggi, ancora una volta, una frontiera di speranza e la     
prospettiva di una vera Unione politica va rilanciata, senza indugio. L'affermazione dei diritti di cittadinanza       
rappresenta il consolidamento del grande spazio europeo di libertà, sicurezza e giustizia. Le guerre, gli attentati, 
le persecuzioni politiche, etniche e religiose, la miseria e le carestie generano ingenti masse di profughi. Milioni di 
individui e famiglie in fuga dalle proprie case che cercano salvezza e futuro proprio nell'Europa del diritto e della 
democrazia. È questa un'emergenza umanitaria, grave e dolorosa, che deve vedere l'Unione Europea più attenta, 
impegnata e solidale. L'Italia ha fatto e sta facendo bene la sua parte e siamo grati a tutti i nostri operatori, ai vari 
livelli, per l'impegno generoso con cui fronteggiano questo drammatico esodo. A livello internazionale la meritoria 
e indispensabile azione di mantenimento della pace, che vede impegnati i nostri militari in tante missioni, deve 
essere consolidata con un'azione di ricostruzione politica, economica, sociale e culturale, senza la quale ogni 
sforzo è destinato a vanificarsi. Alle Forze Armate, sempre più strumento di pace ed elemento essenziale della 
nostra politica estera e di sicurezza, rivolgo un sincero ringraziamento, ricordando quanti hanno perduto la loro 
vita nell'assolvimento del proprio dovere. Occorre continuare a dispiegare il massimo impegno affinché la delicata 
vicenda dei due nostri fucilieri di Marina, Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, trovi al più presto una          
conclusione positiva, con il loro definitivo ritorno in Patria. Desidero rivolgere un pensiero ai civili impegnati, in  
zone spesso rischiose, nella preziosa opera di cooperazione e di aiuto allo sviluppo. Di tre italiani, padre Paolo 
Dall'Oglio, Giovanni Lo Porto e Ignazio Scaravilli non si hanno notizie in terre difficili e martoriate. A loro e ai loro 
familiari va la solidarietà e la vicinanza di tutto il popolo italiano, insieme all'augurio di fare presto ritorno nelle loro 
case. Onorevoli Parlamentari, Signori Delegati, Per la nostra gente, il volto della Repubblica è quello che si      
presenta nella vita di tutti i giorni: l'ospedale, il municipio, la scuola, il tribunale, il museo. Mi auguro che negli uffici 
pubblici e nelle istituzioni possano riflettersi, con fiducia, i volti degli italiani: il volto spensierato dei bambini, quello 
curioso dei ragazzi. i volti preoccupati degli anziani soli e in difficoltà il volto di chi soffre, dei malati, e delle loro 
famiglie, che portano sulle spalle carichi pesanti. Il volto dei giovani che cercano lavoro e quello di chi il lavoro lo 
ha perduto. Il volto di chi ha dovuto chiudere l'impresa a causa della congiuntura economica e quello di chi      
continua a investire nonostante la crisi. Il volto di chi dona con generosità il proprio tempo agli altri. Il volto di chi 
non si arrende alla sopraffazione, di chi lotta contro le ingiustizie e quello di chi cerca una via di riscatto. Storie di 
donne e di uomini, di piccoli e di anziani, con differenti convinzioni politiche, culturali e religiose. Questi volti e 
queste storie raccontano di un popolo che vogliamo sempre più libero, sicuro e solidale.  
Un popolo che si senta davvero comunità e che cammini con una nuova speranza verso un futuro di serenità e di 
pace.  
Viva la Repubblica, viva l'Italia! 
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   "If you want peace, work for justice" 

"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

 Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  

… in Sergio Mattarella Presidente… in Sergio Mattarella Presidente  
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 “Se vuoi la pace, lavora per la giustizia”“Se vuoi la pace, lavora per la giustizia” 

AAssociazione ssociazione IInternazionale di nternazionale di AApostolato postolato CCattolico attolico   

  

La nostra speranza futura di Pace nel La nostra speranza futura di Pace nel   

mondo è riposta nella costruzione della mondo è riposta nella costruzione della   

Casa Mondiale della CulturaCasa Mondiale della Cultura  
 

 

         Le Lacrime dei Poeti Le Lacrime dei Poeti Le Lacrime dei Poeti    

            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 

 


